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Fig. 1. Upcycle!, Costruire Bellezza, 2018.

D tutt* raccoglie una serie di esperienze progettuali partecipative, 
condotte all’interno del progetto Costruire Bellezza, che sviluppano una 
particolare attenzione al coinvolgimento del genere femminile. Si propone 
di discutere come queste, combinate con una modalità di lavoro incentrata 
sul capability approach, possano produrre un impatto positivo sulle 
donne senza dimora protagoniste dei laboratori. Oltre ad una etichetta 
professionale, ‘fare il designer’ implica soprattutto adottare un approccio 
trasformativo alla realtà e perseguire un cambiamento positivo attraverso 
la pratica. Il ruolo che il design può assumere all’interno delle riflessioni 
su temi di genere e di homelessness, è quello di favorire contesti in cui 
gli individui – le donne – possano scoprire, sviluppare o rafforzare le 
proprie capacità. Le brevi storie che si intende presentare sottolineano 
l’essenza della pratica di design nel suo svolgimento più quotidiano. Nei 
workshop di Costruire Bellezza, design significa aspirare al miglioramento, 
approcciare la complessità con un atteggiamento aperto e riconoscere 
agli esseri umani il grande potere di innovare, sia la società che se stessi. 
Queste esperienze sono fondamentali per le donne in condizione di fragilità 
nell’ottica di sperimentare le condizioni di benessere necessarie a riattivare 
fiducia in se stesse, costruire relazioni significative, esplorare abilità e 
costruirne di nuove che siano utili alla vita personale. 

D tutt*
Esperienze di empowerment 
femminile in Costruire Bellezza 

Cristian Campagnaro | POLITO
Sara Ceraolo | POLITO

Premessa 
D tutt* raccoglie le esperienze progettuali 
condotte all’interno del laboratorio perma-
nente di inclusione sociale Costruire Bellez-
za (Campagnaro, Ceraolo, Porcellana, 2015), 
sviluppando una riflessione specifica sul 
coinvolgimento dell’utenza femminile. Il pre-
sente contributo si propone di evidenziare 
come i workshop attraverso cui si sviluppa il 
progetto, uniti ad una modalità di lavoro in-
centrata sul capability approach (Nussbaum, 
2011) e su dinamiche partecipative, possano 
favorire condizioni di benessere nelle donne 
senza dimora che vi partecipano. L’attenzio-
ne promossa da D tutt* accompagna tutto 
lo svolgimento del progetto a partire dalle 
prime attività del 2014 e raccoglie storie di 
donne che fanno esperienza della pratica del 
design. L’assunto di partenza è che, oltre ad 
un’etichetta professionale, ‘fare il designer’ 
implichi un approccio alla realtà caratterizza-
to da un’ottica trasformativa, orientata ad un 
cambiamento positivo, la cui pratica e la cui 

sperimentazione possano apportare benefici anche a carriere (Meo, 
2008) umane segnate dalla vulnerabilità e della marginalità, promuo-
vendo spazi per l’espressione di una visione personale del mondo e di 
sé, altrimenti negate. D tutt* ha permesso di condurre letture circa il 
ruolo che il design assume in relazione a questioni legate al genere in 
scenari di fragilità sociale, ponendo in evidenza come esso contribuisca 
alla creazione di contesti in cui le donne possano scoprire, sviluppare 
o rafforzare le proprie capacità. Nell’ambito dell’esperienza osservata, 
abbiamo avuto modo di rilevare come la partecipazione ad attività pro-
gettuali, pratiche e manuali di co-creazione abbia allenato l’uso creati-

co-design

social inclusion

empowerment femminile

homelessness

capability approach
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vo delle risorse personali, che hanno a che fare 
con l’autoefficacia e l’autodeterminazione.
Le designers protagoniste della ricerca sono 
donne senza dimora, in condizione di fragili-
tà abitativa e personale, che fanno parte del 
gruppo dei partecipanti – composto donne e 
uomini  – di Costruire Bellezza (CB). Seppure 
prive di esperienza nell’ambito della creati-
vità, le signore, al pari degli altri cittadini che 
partecipano alle attività del progetto, pren-
dono parte ai processi creativi che settima-
nalmente sono promossi nei laboratori. Qui, il 
fare design si è dimostrato anche un terreno 
ideale per superare lo stereotipo di genere, 
accogliendo e valorizzando il contributo di 
tutte e di tutti. Le protagoniste di CB hanno di-
mostrato di beneficiare del carattere intrinse-
camente neutro della pratica del design: esse 
partecipano al progetto e alla co-costruzione 
dei relativi manufatti, valorizzando o esplo-
rando le proprie capacità manuali e proget-
tuali, e assumono il ruolo di individui creativi, 
lasciando fuori, in strada, la loro condizione 
sociale precaria.

Framework della ricerca: homelessness al 
femminile
Come evidenziato da recenti ricerche sul tema 
dell’homelessness (Bretherton, 2017), il ge-
nere è frequentemente associato a traiet-
torie differenziate all’interno del fenomeno. 
Il percorso delle donne senza dimora risulta 
connesso a fenomeni di violenza domestica 
ed esclusione culturale, ben prima della per-
dita della casa. Le donne, inoltre, fanno mag-
giormente affidamento sulle reti familiari e 
amicali, se presenti, rispetto agli uomini; esse 
antepongono alla strada molte più soluzioni 
degli uomini – non sempre tutte sane e posi-
tive – e si rivolgono ai dormitori solo quando 
ogni risorsa offerta da tali reti è ormai inuti-
lizzabile ed ogni altra soluzione si è rivelata 
inefficace o dannosa. Chi le accoglie in dor-
mitorio restituisce di uno stato di prostrazio-

ne, ulteriormente accentuato da situazioni di 
povertà affettiva e sofferenza fisica, e spesso 
anche mentale. D tutt* prende avvio proprio 
da questo carattere estremamente specifico 
della condizione femminile di homeless. Il ge-
nere dell’individuo senza dimora è un fattore 
tenuto in considerazione, proprio perché, nel 
caso delle donne, esso accomuna persone 
in cui le abilità, i talenti e le risorse personali 
appaiono non così pienamente esplorate o, 
in alcuni casi, appaiono minacciate in modo 
più profondo, dalla violenza e dall’esclusione 
subite nel passato e nel presente. Di qui la 
necessità di un approccio più attento a quelle 
capacità – manuali, di problem solving e di uso 
delle reti sociali, dei servizi e delle risorse che 
il territorio offre e mette a disposizione – che 
contribuirebbero a progettare e autodetermi-
nare meglio il proprio futuro, verso l’autono-
mia abitativa e il suo mantenimento. 

Per un socially engaged design: Costruire 
Bellezza
Più di 40 anni fa Papanek scriveva che “all men 
are designers”, sostenendo che “design is the 
conscious effort to impose meaningful order” 
(Papanek, 1971). La visione promossa da D 
tutt* suggerisce un aggiornamento di tale 
espressione: “all individuals are designers” 
sembra contribuire a lasciare le eventuali di-
stinzioni di genere definitivamente al di fuori 
della pratica creativa, neutra per natura, e di 
affermarla in un contesto in cui discriminazio-
ni di genere e luoghi comuni, sono ancora par-
ticolarmente attuali e determinanti. Il nostro 
intervento di ricerca-azione (Porcellana, Cam-
pagnaro, 2019) si è orientato ad indagare sul 
piano pratico e teorico l’interazione dialogica 
e progettuale con altri campi disciplinari e con 
altri attori della società civile (Campagnaro, 
Di Prima, Ceraolo, 2019). CB è un esempio di 
questo orientamento concretamente interdi-
sciplinare. Il progetto, infatti, è un laboratorio 
interdisciplinare permanente, che promuove 

modelli di inclusione sociale (Nota, Soresi, 
2017) attraverso processi partecipativi basati 
sulla creatività collettiva. Attivo a Torino dal 
2014, il progetto accoglie una grande varietà 
di partecipanti: cittadine e cittadini senza di-
mora e non, operatori sociali, educatori, stu-
denti e ricercatori nelle discipline del design e 
dell’antropologia e delle scienze dell’educa-
zione. CB, nel suo quotidiano, si svolge attra-
verso cicli di workshop in cui si fa esperienza 
di linguaggi, tecniche e processi di varia natu-
ra e in cui si co-progettano e co-costruiscono 
artefatti dei quali beneficiano i partecipanti 
stessi del progetto e le comunità di vicinato.
Il gruppo di lavoro si compone di un’équipe 
multidisciplinare composta dai designers del 
Politecnico di Torino, dagli antropologi dell’U-
niversità degli studi Torino, dagli educatori 
della cooperativa sociale Animazione Valdoc-
co e dagli operatori e assistenti sociali del Ser-
vizio Adulti in difficoltà del comune di Torino. 
Sul piano progettuale di sistema, design, an-
tropologia e scienze dell’educazione hanno 
contribuito a dare forma preliminare al pro-
getto, a partire da un’intuizione progettuale 
recepita da un più ampio e percorso di ricerca 
azione nell’ambito dell’homelessness¹; que-
ste discipline ne hanno anche accompagna-
to l’evoluzione da progetto pilota a servizio 
pubblico (Madeleine, 2014); sempre loro lo 
conducono nel quotidiano, rispetto ad obiet-
tivi comuni di progetto, che hanno a che fare 
con le dimensioni dell’inclusione sociale e della 
cittadinanza, del benessere e dell’autodeter-
minazione dei partecipanti, dell’innovazione 
di processo e di sistema delle singole organiz-
zazioni. 
Sul piano pratico, relativo al funzionamento 
quotidiano del progetto, i designer animano le 
azioni nel ruolo di tutor dei laboratori, essi ac-
compagnano il gruppo nella sollecitazione ed 
esplorazione del materiale, guidano i processi 
creativi garantendo, la qualità espressiva e 
funzionale di quanto viene realizzato. 

1. La ricerca-azione 
interdisciplinare “Abitare 
il dormitorio”, avviata nel 
2009 dall’antropologa 
Valentina Porcellana 
(Dipartimento di Filosofia 
e Scienze dell’Educazione 
dell’Università di 
Torino) e dall’architetto 
Cristian Campagnaro 
(Dipartimento di 
Architettura e Design 
del Politecnico di 
Torino), è finalizzata 
alla sperimentazione di 
nuove forme di contrasto 
all’homelessness. Negli 
anni la riflessione si è 
estesa al complesso 
dei servizi di contrasto 
all’homelessness (abitare, 
lavoro e formazione, 
cibo e salute) nella 
direzione di una loro 
deistituzionalizzazione e 
personalizzazione
secondo un approccio 
su base comunitaria. 
“Abitare il dormitorio” 
è attiva in diverse città 
italiane ed è patrocinata 
dalla Fio.PSD – 
Federazione Italiana degli 
Organismi per le Persone 
Senza Dimora.

Il workshop come dispositivo creativo, inclu-
sivo e dialogico
Il modello di conduzione delle iniziative di de-
sign con cui si sviluppa nel tempo CB è ispirato 
al principio del rapporto tra pari. Infatti, come 
già anticipato, donne e uomini senza dimora 
e studentesse e studenti di design, antropo-
logia e educazione professionale, cittadine 
e cittadini, fragili e non, si incontrano nella 
convivialità (Illich, 1978) dei workshop, intera-
giscono attraverso la progettualità collettive 
che la prossimità e la reciprocità favoriscono, 
scambiano competenze e mettendole reci-
procamente in comune (Zurlo, 2006). Tutti 
sono attori portati a contribuire al progetto, 
con la propria capacità, la propria sensibilità 
e la propria esperienza. Tutti sono tenuti ad 
accogliere quanto – poco o tanto, perfetto o 
meno – è portato dalle azioni progettuali degli 
altri. Questo avviene attraverso il dispositivo 
del workshop in risposta ad una domanda 
specifica di prodotto. Gli oggetti di design che 
scaturiscono dal workshop sono artefatti che 
hanno i tratti imperfetti di un progetto realiz-
zato a mano, con tecniche semplici e accessi-
bili, hanno un’identità complessa e molteplice 
in cui tutti riconoscono il proprio contributo 
fatto del lavoro, dei segni, dei dettagli, dei co-
lori e delle forme che hanno prestato al pro-
getto. Ma nel coniugare più voci, più approcci, 
più mani, ogni oggetto rappresenta il gruppo 
che lo ha progettato e realizzato e le relazioni 
che si sono costruite attorno. In questo senso, 
citando Bruni (2008), potremmo dire che ogni 
oggetto è la parte tangibile dei beni relazionali 
che, destinate a durare oltre l’esercizio pro-
gettuali condivisi, che il fare insieme (Sennett, 
2012) del progetto produce. Oltre agli oggetti 
e ai beni relazionali che essi incarnano, tra gli 
esiti significativi dei workshop vi è la capaci-
tà di collaborare; un’abilità che viene eserci-
tata poco nei contesti della vita di strada e 
che appare una dotazione utile ad accompa-
gnare i partecipanti anche al di là dei confini 
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Figg. 2 e 3. I workshop 
COOK! e SEW! .

del laboratorio, per essere spesa altrove e in 
un futuro di autonomia abitativa. 

Tre workshop, al femminile 
In questo paragrafo sono presentati tre labo-
ratori, tra i circa 30 condotti all’interno di CB, 
nei quali è stata dedicata una specifica atten-
zione al coinvolgimento dell’utenza femminile. 
Essi sono stati ideati, sviluppati e condotti a 
partire da un’idea di inclusività dei proces-
si creativi e che superasse obsolete divisioni 
delle attività in base al genere. Come già det-
to, nel contesto dei percorsi precari dell’ho-
melessness, le donne che sperimentano la 
condizione di senza dimora fanno difficoltà a 
pensarsi fuori dagli stereotipi e dai ruoli di ge-
nere. I workshop fanno sì che le donne senza 
dimora, lavorando insieme ai partecipanti di 
sesso maschile, possano rivendicare uno sta-
tus di parità di genere anche in termini creativi 
e manuali, e possano sperimentare condizioni 
favorevoli di empowerment e di voice. I tre casi 
che seguono sono da intendersi come esempi 
della modalità di lavoro sul genere promossa 
dal D tutt* fin dal suo esordio e tutt’ora ricca 
di occasioni di ricerca, sperimentazione e im-
plementazione.

UPCYCLE!
Il primo caso studio è rappresentato dalle 
esperienze condotte presso il laboratorio per-
manente di falegnameria e autocostruzione. 
Dal 2014, si progettano e realizzano oggetti 
utili e necessari, con tecniche artigianali ed 
un approccio low-tech, utilizzando preferi-
bilmente materiali di recupero, secondo un 
progetto condiviso in partenza ma aperto 
allo svolgersi dei processi e al prendere forma 
della materia. In tutto questo, le donne senza 
dimora coinvolte progettano, tagliano, sega-
no, avvitano, verniciano, intrecciano, assem-
blano, insieme al resto del gruppo e al pari dei 
loro colleghi uomini, facendo propri i gesti di 
un’attività che è spesso considerata maschile. 

È così che si creano occasioni per imparare a 
fare, per scoprire di saper fare qualcosa che 
non si è mai fatto o non è mai stato possibile 
fare, perché spesso “mio marito voleva che io 
stessi casa, badassi alla casa e niente più...”². 
Le partecipanti offrono abilità manuali, forza 
fisica e talenti pratici e riferiscono di un forte 
senso di benessere, rinforzato ulteriormente 
dalla loro partecipazione alla definizione dei 
progetti e all’atto concreto del dare loro for-
ma. Le abilità pratiche sollecitate da questo 
tipo di laboratorio rafforzano l’autostima e il 
senso di autoefficacia delle donne e offrono, 
inoltre, un bagaglio di risorse utili per la pro-
pria autonomia futura “posso anche capitare 
in un posto di lavoro in cui faccio qualcosa che 
ho fatto qua […] io magari a questo punto un 
po’ di esperienza già ce l’ho… intrecciare una 
sedia, chi lo ha mai fatto?! Ora sono capace ad 
intrecciare, sono nuove esperienze che ho vis-
suto e che mi porto addosso…”³.

COOK!
Il secondo caso presentato è Micro food 
workshop. Si è trattato di un workshop di 
food design a cui hanno partecipato donne 
senza dimora, educatrici, studentesse, de-
signer e antropologhe della squadra di pro-
getto. Il workshop aveva come esito atteso la 
preparazione di una grande cena di vicinato; 
l’obiettivo era quello di generare, attraverso 
la cena collettiva che si sarebbe consumata 
nelle strade del quartiere, un’occasione in più 
di relazione tra le donne senza dimora che 
risiedevano in un dormitorio e la comunità di 
vicinato, relazione che pativa sfiducia e reci-
proca ostilità. A facilitare il processo creativo 
è stata chiamata la chef e performer Sara 
Casiraghi⁴ la cui ricerca creativa combina ga-
stronomia e storytelling. Nel caso specifico di 
questa esperienza, l’atto del cucinare, che nel 
contesto di intervento gli stereotipi banaliz-
zano al gesto quotidiano “domestico”, è stato 
riformulato come processo altamente speri-

2. Dalle interviste condot-
te alle partecipanti.

3. Dalle interviste condot-
te alle partecipanti.

4. www.pentolapves-
sione.it.
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mentale dove le tecniche, i gusti e le materie, 
e con loro le storie delle partecipanti, sono 
stati ricombinati e sperimentati, stressando 
manualità, immaginazione e narrazione ben 
oltre la preparazione di una semplice cena.

SEW!
Il terzo caso rappresentativo dell’azione D 
tutt* è Tex Paints. Si tratta di un workshop del-
la durata di un mese finalizzato alla creazione 
di un manufatto collettivo che recuperasse 
abiti usati, sollecitando in modo intensivo i 
materiali e l’espressione personale. Grazie alla 
direzione creativa dello stilista torinese Mat-
teo Thiela, donne senza dimora, studentesse 
di design e alcune cittadine volontarie, hanno 
testato materiali inediti per la produzione di 
volumi e forme che avessero un alto valore 
espressivo e formale. La materia prima, come 
detto, era rappresentata da vestiti dismessi 
che non avrebbero potuto essere riutilizzati tal 
quali. L’azione creativa prevedeva più fasi, dalla 
decostruzione del prodotto mediante tecniche 
di taglio, alla sua riconfigurazione tramite pie-
gatura, incollaggio, pittura, fino alla connessio-
ne dei pezzi e la loro modellazione nelle forme 
finali. Ogni fase ha previsto una continua colla-
borazione tra i partecipanti, fino ad una sinte-
si finale che ricomponesse i punti di vista. Ciò 
ha sollecitato e poi rafforzato la coesione del 
gruppo e ha promosso l’espressione dell’im-
maginazione personale nell’azione di naming e 
storytelling finale: i prodotti sono stati narrati 
dalle partecipanti, con accenti differenti legati 
alla personale esperienza vissuta e alla perce-
zione che ogni donna ha avuto di essa. 

Impatto osservato 
Quello che questi workshop rivelano è che, se 
è vero che servono contesti in cui decostruire 
gli stereotipi, pesantissimi e soffocanti che 
spesso le donne senza dimora patiscono nel 
loro vissuto, è altrettanto vero che il design, 
e la creatività che esso promuove, possono 

contribuire a questo mandato. Nell’assumere 
questo ruolo il design agisce a due livelli. C’è 
il design come progetto dei sistemi e dei di-
spositivi atti ad abilitare scambi tra cittadini e 
azioni di coesione sociale. È “quel” design che 
ha sviluppato un progetto partecipante ed in-
clusivo nel quale gli individui sono portatori di 
esperienze e risorse di tipo pratico e relazio-
nale e che ben si integra con le azioni di pre-
venzione a cui provvedono i sistemi di welfare 
istituzionali. 
E poi c’è il design come atteggiamento propo-
sitivo, come esplorazione di possibilità e come 
aspirazione al miglioramento. È un design che 
promuove opportunità di sperimentare nuove 
dimensioni di sé e di invita ad approcciare alle 
difficoltà con un atteggiamento aperto e co-
struttivo. 
Le brevi storie, qui descritte, sottolineano 
l’essenza generativa, fortissima, della prati-
ca di design nel suo svolgimento quotidiano. 
Essa appare particolarmente significativa per 
le donne vulnerabili. Esse stesse restituisco-
no⁵ il piacere di sperimentare, da protagoniste, 
queste nuove esperienze che generano condi-
zioni di benessere inedite, maggiore confiden-
za in sé stesse, nuove relazioni significative e 
sane ed esercitano capacità utili alla propria 
vita personale.
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